Era un pomeriggio di marzo, dovevo giocare la mia prima
partita di calcio con gli allievi C (da 13 a 14 anni). Con alcuni

miei compagni di squadra eravamo passati anticipatamente di

categoria, perché in quella precedente c’erano troppi giocatori.

Il [campoera] campo era pieno di zolle di terra, e il pallone era difficile da

giocare a terra. L’arbitro era un signore di mezza altezza,

che aveva un accento tra il francese e il tedesco che divertiva

particolarmente i compagni di squadra.

La partita iniziò e gli avversari cominciarono ad

attaccare forsennatamente. Ad un certo punto si creò una

situazione abbastanza ingarbugliata: gli avversari ricevettero

a proprio favore una rimessa laterale a ridosso della

bandierina del calcio d’angolo. Appena la battevano il nostro
laterale destro sparava di nuovo a lato.

Dopo un po’, a metà del primo tampo la situazione si fece

incandescente. Un avversario penetrò in area è il nostro

terzino destro lo atterró: rigore. A nulla valsero le proteste

del nostro centrale. L’arbitro confermò la sua decisione.

Il direttore di gara andò in confusione, sbagliando tutte le

decisioni. contestato dai due allenatori che sostenevano che

stesse giocando a favore degli avversari.

L’episodio peggiore successe all’ultimo minuto: un avversario

colpì di mano un pallone che arrivava in area,

ma l’arbitro fece cenno di proseguire, non accordando il rigore.

a fine partita [l’arbitro an] il nostro allenatore andò dall’arbitro

a lamentarsi. Passandò lì vicino mi capitò di sentire

qualche scambio di battute tra i due [,]. Ciò che mi sorprese

fù che l’arbitro era convinto delle proprie decisioni, che

in campo ai giocatori erano sembrate palesemente sbagliate.

Infatti v’è il luogo comune che l’arbitro sbagli sempre in

malafede. Questo avvenimento mi ha insegnato che non

bisogna vedere le cose solo come le vediamo noi, ma

dobbiamo anche sentire le ragioni degli altri. Inoltre mi

ha anche insegnato che bisogna avere fiducia nelle persone,

a non attaccarle subito senza sapere perché la pensano

diversamente. 
